
Una coppia di antologie celebra due nostri lirici: il calabrese Lorenzo Calogero, marginale e a Mungo sottovalutato
(ma non da Eugenio Montale), e Umberto Piersanti, che canta la vita nelle sue «georgiche» in terra marchigiana

Ha trovato posto
nel Novecento
la voce mancante

di ROBERTO GALAVERNI

Q
uando si parla di un autore
più o meno ingiustamente
dimenticato del ricchissimo
Novecento poetico italiano, è
quasi inevitabile riascoltare,

per così dire, lo stesso disco. Ecco allora
la lunga trafila delle motivazioni, in ge-
nere tutte un po' vere e insieme tutte un
po' false, intese a rendere ragione di tale
dimenticanza: un'originalità espressiva
non riconducibile alle linee o tendenze
poetiche maggioritarie del tempo, la
sordità della critica o magari degli edito-
ri, un'esistenza lontana dai cosiddetti
centri del potere letterario, eccetera.

Accade così un po' per tutti gli scritto-
ri che volta a volta sono stati trascurati,
sottovalutati o dimenticati, e accade così,
allora, anche per Lorenzo Calogero, il
poeta calabrese che all'inizio degli anni
Sessanta, in seguito alla pubblicazione
postuma dell'opera poetica, fino a quel
momento pressoché sconosciuta, diven-
ne il centro di un vero e proprio caso
letterario. Questo clamore, tuttavia, non
valse a far prendere il volo alla sua poe-
sia e al suo nome, che da allora non sono
mai davvero entrati nel novero dei più
certi e ricorrenti della nostra poesia no-
vecentesca. In ogni caso, non sono man-
cati nel tempo validi estimatori e diverse
riproposte editoriali, anche in anni re-
centi (al riguardo si devono menzionare
almeno il lavoro critico di Caterina Ver-
baro, nonché i due libri di versi usciti
per Donzelli nel 2011 e nel 2014). E a tutto
questo si può aggiungere adesso il co-
spicuo volume Un'orchidea ora splende

nella mano. Poesie scelte 1932-1960,
curato da Nino Cannatà per Lyriks. Si
tratta di una pubblicazione per altro
molto ricca, perché oltre a tante poesie,
tra cui un gruppetto d'inedite, compren-
de anche la loro traduzione integrale in
inglese (ad opera di John Taylor), non-
ché parecchie riproduzioni di pagine
manoscritte. Come se non bastasse, la
copertina è tratta da un'opera — in sen-
so proprio una cancellatura — espressa-
mente dedicata al poeta da Emilio Isgrò.

Calogero era nato nel 1910 a Melicuc-
cà, il piccolo Comune reggino in cui
avrebbe poi vissuto e in cui sarebbe
mancato nel 1961, a soli cinquant'anni Di
lui in genere si ricordano l'appartenenza
a una famiglia benestante, la laurea in
Medicina e l'esercizio, per altro mai trop-
po felice, della professione medica;
quindi soprattutto la tanta e tanta solitu-
dine, la touuentatissima vita psichica e
la quantità, o meglio la totalità, quasi a
contrappeso di tanto travaglio interiore,
dell'investimento poetico. Sì, perché nel
suo caso la poesia — quella sua peculia-
re, gremitissima e sempre un po' miste-
riosa trama d'immagini, ritmi e sonorità
— sembra progressivamente assumere
un valore alternativo nei confronti del-
l'esistenza stessa, come se la musica del
verso intendesse sopravanzare e talora
perfino svincolarsi dai limiti stessi della
significazione. Nelle liriche più antiche
— e Calogero è un poeta eminentemen-
te lirico — si avvertono con forza la con-
cretezza e insieme la fragranza della sua
terra, e allora il senso della radice, il de-
siderio e il contatto col mondo visibile

(si legga ad esempio la poesia Un amore,
tra le sue più belle). Poi strada facendo il
legame col modo reale (chiamiamolo
così) si fa più lasso, a tratti quasi prete-
stuoso, quando prevale invece un tessu-
to verbale quasi onirico, figlio o comun-
que partecipe del linguaggio ~etico e
della lirica nuova novecentesca, non
soltanto italiana, anche con quel tanto di
manierismo espressivo che questo tal-
volta comporta. Nelle poesie della matu-
rità sembra perfino trattarsi di surreali-
smo, ma di un surrealismo temperato e
come malgré lui, vale a dire tutto a modo
proprio, o meglio — cosa che vale sem-
pre in Calogero — per conto suo.

«È giunto il momento di dare nuova-
mente voce al più grande poeta italiano
del Novecento», azzarda Aldo Nove nella
sua prefazione al volume. Ma se la se-
conda asserzione suona a tutti gli effetti
come uno sproposito, la prima si può
invece sottoscrivere. Si tratta infatti, co-
me scrisse Eugenio Montale giusto sul
«Corriere della Sera» nel lontano 1962,
«di un reale temperamento poetico ed è
quindi da escludersi un abbaglio da par-
te di coloro che oggi vogliono rendergli
l'onore che gli fu negato in vita».
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Io ni interrogo e domando

7 a me stesso e se so qualcosa
taccio. Quando cade plumbea

—r dal cielo di gennaio la pioggia
che tocchi col tuo passo e questo
era il senso o quello del suono

  del letargo, non più basso
delle nubi il dominio del volo
del vento era disceso. Sapevano
altri interrogarti. Aerea fugge

 una cortina di nuvole. Quel ch'io fui
  dentro una filigrana, se una veste
  chiara sui prati s'addensa ancora,

io non credo più. L'allodola
è fuggita dall'arco del suo cielo.
Nel silenzio, nello squallore

  tua vita squallida è toccata.
Guarda! Una linea scende mesta

  dai monti prona: mista aduna lapide
è segnata.

Io m'interrogo i
e domando

Il testo di Lorenzo Calogero
(Melicuccà. Reggio Calabria,
28 maggio 1910 — Melicuccà,
25 marzo 1961)
è tratto
dal volume
thi'orchidea
ora splende
nella mano.
Poesie scelte
I932-1960
pubblicato
c1a Lyriks
a cura
di Nino
Carmatà
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LORENZO CALOGERO
Un'orchidea
ora splende nella mano.
Poesie scelte 1932-1960
Prefazione di Aldo Nove,
traduzione inglese
di John Taylor,
a cura di Nino Cannatà
LYRI I<S
Pagine 569, € 22

L'autore
Lorenzo Calogero si laureò in
Medicina a Napoli nel 1937
e l'anno dopo conseguì
l'abilitazione all'esercizio
della professione a Siena.
Dopo due tentativi di
suicidio (1942 e 1956), morì
nel paese natale dopo aver
faticato a trovare sbocchi
editoriali. Tra i titoli: Poesie
(Rubbettino, 1986), Poco
suono (Nuove edizioni
Barbaro, 2011) e, per
Donzelli, Parole del tempo
(2010) e Avaro nel tuo
pensiero (2014)
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